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ternit deriva dal latino aeternitas, eternità.
Quando lo brevettò nel 1901, il suo
inventore, l’industriale austriaco Ludwig
Hatschek (1856-1914), coniò questo
neologismo per rimarcare l’elevata

resistenza e la lunga durata di questo nuovo materiale
da lui creato: un impasto di cemento e amianto. Oggi
quello che una volta era considerato un pregio – la
persistenza nel tempo – è diventato un vero incubo
ecologico e sanitario. Paradossalmente, il riferimento
al termine "eternità" si è trasformato da valenza
positiva a caratteristica negativa. Eterni rischiano di
restare solo i danni agli uomini e all’ambiente, mentre
assolutamente (e per certi versi assurdamente)
limitata nel tempo sembra essere la possibilità che chi
ha consapevolmente continuato a provocarli possa
essere chiamato a risponderne legalmente ed
economicamente. 

amianto, o asbesto, è un minerale assai comune
in natura. Ne esistono diversi tipi (amianto

bianco, amianto bruno, amianto blu i principali), tutti
però caratterizzati da un’elevata resistenza alle alte
temperature e da una struttura fibrosa che li rende
adatti alla fabbricazione di oggetti ignifughi e
soprattutto all’impiego come materiale da
costruzione. Proprio questo ultimo settore è quello in
cui la produzione industriale si è maggiormente
sviluppata, creando un mercato in continua
espansione sino agli inizi degli anni Novanta, quando
la commercializzazione e l’uso di prodotti contenenti
amianto è stata proibita per legge. Un provvedimento
giusto, ma assai tardivo, per evitare gravi irreversibili
danni alla salute e all’ambiente.
L’estrazione in cave a cielo aperto del minerale, il
processo di lavorazione industriale e il
deterioramento legato all’usura del tempo dei
composti di fibro-cemento usati nell’edilizia (tegole,
pavimenti, tubazioni) provocava il rilascio
sistematico nell’aria di minuscole particelle del
materiale, che venivano inalate cronicamente dai
lavoratori e delle persone che con esse entravano in
contatto.

a già nei primi decenni del Novecento diversi
studi medici avevano dimostrato come

l’esposizione alle polveri di amianto porti
all’inalazione attraverso le vie respiratorie di piccole
fibre del minerale. Si determina così negli alveoli
polmonari una reazione infiammatoria cronica, che
sviluppa una fibrosi interstiziale. L’asbestosi – questo
il nome della malattia professionale dei lavoratori
dell’amianto – porta a una progressiva riduzione
dell’elasticità polmonare, la quale in breve tempo
causa un’insufficienza respiratoria ingravescente. Alla
luce di questi dati il Regno Unito era stato il primo,
nel 1931, a emanare apposite leggi per il controllo
dell’esposizione alle polveri dei minerali, onde ridurre
il rischio per i lavoratori di contrarre questa grave
malattia.
A metà degli anni Cinquanta l’autorevole medico
inglese Richard Doll (1912-2005), noto alla comunità
scientifica per i suoi precedenti studi sulla relazione
tra fumo di tabacco e tumore dei polmoni, aveva
evidenziato un’incidenza quasi doppia di cancro
polmonare nei soggetti esposti alla polvere di
amianto rispetto al resto della popolazione. È però
merito di alcuni medici sudafricani aver dimostrato
pochi anni dopo lo specifico rapporto di causa-effetto
tra fibre di amianto e mesotelioma pleurico, un

tumore relativamente raro della membrana che
ricopre i polmoni. 

n articolo pubblicato nel 1960 su un’autorevole
rivista inglese di medicina del lavoro, che aveva

come primo autore un giovane patologo di
Johannesburg, Chris Wagner (1923-2000), provocò un
notevole clamore in ambito scientifico e una vera
"tempesta mediatica" in tutto il mondo. 
L’analisi di oltre trenta casi di mesotelioma pleurico,
istologicamente documentato, riscontrato in pochi

anni in persone
provenienti tutte da una
limitata area geografica
del Sudafrica (quella in
cui erano concentrate le
cave aperte per
l’estrazione del
minerale), tenuto conto
anche dell’assenza di
questa patologia
nell’ambito di tutti i
tumori polmonari
analizzati nei cinque
anni precedenti – oltre
diecimila –, portava a
stabilire l’esistenza di
un rapporto diretto tra
amianto e quel tipo di
tumore. Ogni ulteriore
dubbio era spazzato via
dal ritrovamento di
corpuscoli di amianto
nel polmone di alcune
delle persone morte per
tale neoplasia. 

l dibattito in ambito
medico divenne

subito rovente: tra chi
riteneva
incontrovertibili i dati
dello studioso
sudafricano e chi
poneva seri dubbi sulle
sue conclusioni,
basandosi sul fatto che
molti lavoratori affetti
da asbestosi non
avevano sviluppato nel
tempo il tumore
pleurico. Anche sul
piano politico-sociale le
reazioni furono accese.
Si scontravano interessi
economici e industriali
da un lato, tutela della
salute individuale e
collettiva dall’altro. Si
contrapponevano
visioni differenti
dell’uso dell’ambiente:

sfruttamento indiscriminato e pattumiera diffusa
contro sostenibilità ecologica e rispetto del territorio.
Un aspetto, quest’ultimo, ancora poco percepito e
sentito dalla società del tempo. Riguardo la questione
sanitaria, i motivi di una apparente contraddizione
tra i dati sostenuti dai medici sudafricani e le
osservazioni di altri specialisti furono presto chiarite,
grazie anche al contributo di un pioniere della
medicina del lavoro, l’italiano Enrico Vigliani (1907-
1992). Le sue osservazioni sui malati di mesotelioma
pleurico nel nostro Paese confermavano quello che lo
stesso Wagner avrebbe poi evidenziato qualche anno
dopo la sua prima pubblicazione: cioè che la latenza
tra l’inizio dell’esposizione all’amianto e l’insorgenza
del tumore era molto lunga, tra i 30 e i 40 anni. 

n problema di drammatica attualità ancora oggi,
perché i lavoratori e le popolazioni esposte per

decenni alle polveri di amianto, soprattutto nei luoghi
dove si trovavano gli stabilimenti di lavorazione poi
chiusi in Piemonte (Casale Monferrato, Cavagnolo),
in Lombardia (Broni), in Puglia (Bari) e in Sicilia
(Priolo, Augusta), corrono il rischio potenziale di
sviluppare questa patologia nei prossimi 10-15 anni.
La bonifica di tutti i luoghi dove ancora oggi sono
presenti manufatti edilizi contenenti amianto e il
monitoraggio sanitario dei luoghi e delle persone a
rischio devono costituire un preciso impegno dello
Stato, che non solo deve esigere l’indennizzo dei
danni umani e ambientali provocati da chi
coscientemente ha ignorato per anni pericoli noti
(seppure magari non ancora giuridicamente
sanzionabili), ma deve anche farsi garante che la
giustizia non abbia armi spuntate contro i
responsabili di tali misfatti. 
Quella dell’Eternit, con le sue implicazioni
economiche, sanitarie ed ecologiche, è una storia
emblematica che, al di là del clamore suscitato dai
fatti giudiziari legati alla cronaca di questi ultimi
giorni, fornisce un insegnamento prezioso in ambito
medico e un monito preciso sotto il profilo etico. Da
un lato, ha fatto prendere coscienza che le cause
ambientali e lavorative, oltre che gli scorretti stili di
vita, costituiscono rilevanti fattori di rischio
nell’insorgenza delle malattie tumorali, e non devono
perciò essere sottovalutati. Dall’altro, ci ricorda che il
fine ultimo di ogni invenzione deve essere il tentativo
di realizzare un bene per l’umanità e non il puro
profitto (pur legittimo quest’ultimo, se non va contro
l’uomo). Se si deroga da questa prospettiva, la
condanna – morale e giuridica – ne è la conseguenza
assolutamente legittima.
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a visita e il discorso di oggi di Papa Francesco alle istituzioni
europee non potevano capitare in un momento più critico
e decisivo. Una somma di debolezze sta creando una
straordinaria occasione che non possiamo permetterci di
non sfruttare. Il ministro delle Finanze tedesco, Schäuble, è

arrivato a dire che bisogna urgentemente cambiare i Trattati Ue
perché la Germania inizia a subire le conseguenze economiche degli
errori della politica del rigore dell’Eurozona. Il governatore della
Banca centrale europea, Draghi, ha affermato che la Bce deve
combattere energicamente la deflazione e si dichiara (reiteratamente,
per testare le reazioni tedesche) pronto all’acquisto di titoli pubblici
per una politica di allentamento monetario (quantitative easing)
simile a quella americana (con 6 anni di ritardo, purtroppo). Il
presidente della Commissione europea, Juncker, indebolito dallo
scandalo Luxleaks si gioca molto sul progetto, tutto da realizzare nei
dettagli, dei 300 miliardi di investimenti promessi. In Italia, Regno
Unito e Spagna gli euroscettici avanzano e i leader attualmente al
governo cominciano a capire che è sul "cambio di marcia"
dell’Europa e non sulle questioni interne che si giocano tutto il loro
futuro e il futuro dei rispettivi Paesi.
Imparando dagli errori del passato e mettendo assieme le tessere di
questo puzzle di debolezze possiamo uscirne. L’appello che abbiamo
proposto dalle colonne di questo giornale firmato da 350 economisti
italiani e stranieri dalle più disparate visioni, con firmatari illustri che
vanno da Romano Prodi a Jean Paul Fitoussi ha sollecitato il governo
italiano a prendere urgentemente iniziativa su alcuni punti
fondamentali che includono l’allentamento monetario con acquisto
di titoli pubblici da parte della Bce, una robusta politica europea di
investimenti pubblici, un coraggioso progetto di ristrutturazione del
debito pubblico europeo e l’armonizzazione e il coordinamento delle
politiche di imposizione fiscale sulle imprese perché un’area valutaria
con paradisi fiscali al proprio interno non può proprio sopravvivere in
un’epoca in cui le tecnologie di elusione sono sempre più sviluppate e
sofisticate.
Le dichiarazioni di Draghi di questi giorni alimentano speranze, ma
non bastano perché la storia di questi ultimi anni post-crisi insegna
che l’allentamento monetario è condizione necessaria ma non
sufficiente per uscire da una crisi finanziaria che ha prodotto un
crollo della domanda e una profonda recessione. Esso deve infatti
individuare canali ulteriori rispetto a quelli bancari per far affluire
risorse a cittadini e imprese e deve essere accompagnato da una
politica di investimenti pubblici comunitaria. Il bilancio comunitario
ha però risorse assai limitate e dunque una delle poche strade
praticabili sembra quella dell’intervento della Banca europea degli
investimenti. Una banca per prestare 300 miliardi ha bisogno di
capitale pari almeno a un decimo di quella somma (30 miliardi) che si
dice potrebbe arrivare dagli Stati membri scorporato dal deficit. 300
miliardi sono ancora pochi perché divisi per 23 fanno meno di 15
miliardi a testa e soltanto l’Italia ha già inviato una lista della spesa
pari a 40 miliardi per finanziare infrastrutture fisiche, digitali,
fatiscenti edifici scolastici e mettere in sicurezza il territorio. Ce ne
vogliono almeno il doppio che la Bce può finanziare in termini di
raccolta sul mercato con obbligazioni proprie e con le spalle coperte
dalla Bce che deve impegnarsi ad acquistare una quota
preponderante di tali obbligazioni. È questo l’approdo concreto a cui
le dichiarazioni di principio citate all’inizio dovrebbero arrivare.
Inoltre, aggiungiamo, per rendere socialmente e politicamente
sostenibile questo difficile percorso di aggiustamento (ed evitare il
moltiplicarsi di rancori e guerre tra poveri) è fondamentale rendere
operativi progetti, sinora solamente in prima discussione tra i Paesi
membri, come quello di un sussidio europeo di disoccupazione
"attivo" che protegga la persona e non il posto di lavoro, favorendo la
sua riqualificazione. Un provvedimento di questo tipo avrebbe il
grande vantaggio di fornire un meccanismo automatico di
stabilizzazione della domanda interna facendo affluire risorse
economiche laddove sono più necessarie per rilanciare l’economia
senza passare per il canale bancario.
Sarebbe il caso che tutti capissero l’urgenza della situazione perché, o
l’Eurozona riuscirà a realizzare almeno l’80% di questi progetti o
semplicemente non sarà, aprendo il varco a un periodo di incertezza
e di instabilità dalle conseguenze economiche, politiche e sociali non
facilmente prevedibili. Si dice spesso che i veri cambiamenti arrivano
in quei momenti in cui si è con le spalle al muro e si è dunque
costretti a prendere decisioni drastiche e innovative che in periodi di
relativa tranquillità non si ha l’incentivo di adottare per amore del
quieto vivere. Ebbene siamo in uno di quei momenti. La sofferenza
dei tanti nuovi poveri, della schiera crescente dei senza lavoro e, fatto
se possibile ancora più grave, l’eclisse della speranza in un futuro
migliore che sembra attanagliare anche le generazioni più giovani,
chiedono urgentemente all’Europa e alle sue classi dirigenti di fare un
passo avanti.
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L Risultati a lungo ignorati. Ora una lezione per tutti

DOPO LA SENTENZA ETERNIT. STUDI CHIARI FIN DAGLI ANNI 60

Rischio amianto, i medici
avevano capito e avvertito

di Vittorio A. Sironi

Le difficoltà dell’Europa e la via per uscirne

CON LE SPALLE AL MURO
IL MOMENTO DI AGIRE
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di Leonardo Becchetti

ilano, novembre. Avevo dormito
male l’altra notte, e verso le sette del

mattino ero in una sorta di dormiveglia.
Ricordo che è entrata in camera a salu-
tarmi mia figlia che stava andando a scuo-
la, e mi ha dato un bacio. Poi, in un istan-
te mi sono trovata davanti mia madre, che
con naturalezza mi ha sorriso e mi ha det-
to: «Ciao, Marina». Io stavo per rispon-
derle, quando mi è venuto in mente che
non era possibile, che mia madre è mor-
ta, e allora mi sono irrigidita di paura; lei
mi ha guardato in faccia, un po’ triste, si

è voltata e se ne è andata, e ora da dietro
la vedevo vecchia e magra come negli ul-
timi suoi anni.
Dopo poco è entrato nella mia camera un
altro figlio, il maggiore, che pure mi ha ab-
bracciato prima di uscire. E sia lui che sua
sorella erano, lo sapevo, assolutamente
reali; evidentemente in quei pochi minu-
ti mi ero riaddormentata, e mia madre e-
ra un sogno, benché così apparentemen-
te concreto.
Mi sono alzata stranita, e oppressa da u-
na tristezza che solo nel corso della gior-
nata sono riuscita a decifrare. Ero triste
perché mi pareva che davvero mia ma-
dre mi fosse venuta a trovare, e che io la
avessi fatta andare via. Io che, da ragaz-
za, come capita quando si è giovani, la
giudicavo senza perdonarla, e quando

lei era anziana avevo i figli piccoli e il la-
voro, e non le ho più saputo davvero sta-
re vicina. 
E così non riesco a liberarmi di questa
cappa di malinconia, perché la avevo da-
vanti, e mi sarebbe bastato aprire le brac-
cia; e invece, sciocca, sono impallidita, e
lei vedendo la mia paura se ne è andata.
E sono malinconica, come se realmente a-
vessi mancato un’occasione importante.
So bene che molti mi direbbero: scioc-
chezze, è stato solo un sogno, un prodot-
to della tua immaginazione. Eppure, io
non posso onestamente negare la singo-
lare consistenza di quell’immagine del-
l’alba, quando mia figlia e mia madre, ac-
canto al letto, mi sono sembrate ugual-
mente reali. Da Freud in poi ci dicono che
i sogni sono semplicemente un parto del-

l’inconscio, una elaborazione nostra; ma
nel Vecchio Testamento il sogno invece
non è a volte una misteriosa porta aperta
fra la terra e il cielo? Continuo a ripensa-
re al volto di mia madre, la rievoco e la
guardo da ogni angolazione: tentando va-
namente di capire di che materia siano
fatti, i sogni. 
Comunque sia, vorrei, se si potesse, do-
mandare di rifare esattamente lo stesso
sogno: questa volta, prometto, non mi
spaventerei, e sorriderei a mia madre, e la
stringerei a lungo – prima di lasciarla an-
dare via. 

Con oggi, «In un giorno come gli altri» si con-
clude, a un anno dal suo inizio. Marina Cor-
radi saluta e ringrazia i lettori.
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Quel sogno così reale. E quell’abbraccio non dato

L’inglese Doll, il sudafricano Wagner 
e l’italiano Vigliani pionieri degli studi
sull’asbestosi e il tumore polmonare

Malgrado la pubblicazione su autorevoli
riviste scientifiche, industria e legislazioni

ne presero atto con grave ritardo. Anche 
per gli interessi economici in gioco

in un giorno
come gli altri

di Marina Corradi


